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Un «classico» testo di Pinter sulle scene italiane 

del mal som» 
L'allestimento del Gruppo della Rocca 
tende a sottrarre la più famosa commedia 
dell'autore inglese a ogni aura metafisica 
recuperandone per la via del linguaggio 
un profondo e segreto respiro sociale 

•>. .t''.«A. *V" V! 

il 

Una scéna del «Guardiano» del Gruppo della Rocca 

ROMA — Anche contem
poraneo, purché sia già 
classico. Si potrebbe spie
gare così, in una stagione di 
prosa dominata da riprese 
richiami recuperi restauri, 
la presenza relativamente ' 
fitta d'un autore comunque 
moderno, l'inglese Harold 
Pinter. Veniamo da Firen
ze, dove abbiamo appena ; 
visto «Il ritorno a casa» 
(1964-'65) nell'azzcccato al
lestimento di Carlo Cecchi 
(ne ha riferito su queste co
lonne Siro Ferrone,, una 
quindicina di giorni fa), ed 
ecco qui al Piccolo Eliseo, 
per una breve sosta nella 
capitale, «Il Guardiano» 

(1959-'60), edizione del 
Gruppo della Rocca. Spet
tacolo, del restò, collaudato 
in varie città, e preceduto, 
com'è nel sano costume del 
Gruppo, da lungo, serio 
studio. 

•'•' A Pinter, poi, quelli della; 
Rocca sono arrivati attra
verso il Beckett di «Aspet
tando Godot». E, nell'uno 
come nell'altro caso, l'In
tento principale sembra sia 

, consistito nello sgomberare 
d'attorno al personaggi e 
alla loro vicenda ogni aura 
metafisica, riportandoli col 
piedi per terra, In una di
mensione nostra, ò prossi
ma a noi. 

Foreman molla schiaffoni 
ad ainericani e spettatori 

A Torino il nuovo spettacolo del regista, «Café Amerique», tra psicanalisi e «punk 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Richard Fore
man, punta di diamante 
(con Bob Wilson e Meredith 
Morik) di nuovo teatro a-
mericano d'avanguardia è 
a Torino con la moglie, Ha
te Manheim, una biondina 
dal viso appuntito, da undi
ci anni prima attrice dei 
suoi spettacoli. Presenta da 
ieri sera (e fino a domenica 
prossima) «Café Amerique» 
al teatro Adua, Unica rap
presentazione in Italia. È il 
più recente allestimento del 
suo «Ontologica! Hysterical 
Theatre», creato nel '68; 
uno spettacolo realizzato in 
co-produzione con l'Ecole 
supérleur d'Art Dramati-
que di Strasbufgó, il Festi
val d'Automne di Parigi e il 
teatro Gennevilliers e por
tato a Torino sotto l'egida 
del Cabaret Voltaire e della 
Regione Piemonte. 

Foreman è un conversa
tore «a macchia d'olio», pro
cede con continue concate
nazioni di idee quasi in una 
ricerca ossessiva di consa
pevolezza; il suo pensiero, 
ripiegandosi su se stesso, 
dilata le risposte come il 

deludi un grande fiume. «I 
miei spettacoli — si spiega 
— non seguono una narra
zione tradizionale, cerco 
sempre di suscitare diverse 
forme di "energia" per e* 
sprimere le ambiguità della 
nostra vita quotidiana. È 
questo per me •Tessere" 
che rappresento unito all'" 
isteria", ih senso freudiano. 
Il mio non è un teatro per 
l'intelletto ma per tutto 11 
sistema nervoso. Quasi un 
teatro terapeutico più che 
filosofico. Non voglio che il 
pubblico vi si rifletta: deve 
limitarsi a guardare. 11 che 
a volte può anche essere co
me : ricevere uno schiaffo 
improvviso». 

" Torèman sf racCóritaV'éd 
invoca per farlo i concetti -
della scienza e della medici
na; vuole rappresentare — 
dice — le «forze cosmiche, 
soprattutto riferite alla fi
siologia umana, alle sensa
zioni dell'esperienza, cóme 
l'orgasmo». 

«Il mio teatro —continua 
— rifugge dall'llludere, dal 
persuadere il pubblico in
canalandolo in Un senso u-
nico. Qualunque cosa può 

sostituire qualsiasi altra 
còsa». Il raffronto con Bob 
Wilson, che la critica spesso 
gli affianca, è quasi d'obbli
go, ma Foreman prende le 
distanze: «Il suo è un tea
tro/sogno — afferma — 
crea Immagini di paradiso 
in cui la gente possa riflet
tersi. Il mio è uno schiaffo». 
E nel dirlo si schiaffeggia 
con energia il viso paffuto. 

«Café Amerique» è dun
que l'ultima «sberla», una 
rappresentazione che già 
dai titolo ha una storia. In 
un primo tempo doveva in
fatti chiamarsi «Anti-Cla-
ra», dal nome della protago
nista, Poi lo stesso perso
nàggio cambiò nome, di
ventando Aghatara memo
ria deU'«Uomo senza quali
tà» di Musil. Ma sia Clara 
che Aghata hanno un'altra 
parentela: il «caso Dora» di 
Freud. E Foreman se ne 
complace. • 

Un unico tempo, 75 mi
nuti con dieci attori france
si, scene molto complesse, 
problemi di spazio ed una 

; musica aggressiva sono i 
. dati .di base dello spettaco-
[ lo. «È la stessa rappresenta

zione ad essere aggressiva 
— spiega il regista. — La 
musica fortemente ritmata 
serve a sottolineare le im
magini in cui vengono ac
cuditi, allattati, nutriti, i 
bambini. È infatti la storia 
di come si cresce, come si 
diventa adulti in America. 
Sono convinto che la strut
tura ed il carattere dell'a
mericano medio, me com
preso, difettino di svezza
mento. L'americano sogna 
sempre un domani in cui 
tutti gli equilibri si ricom
pongono. Secondo me deri
vano proprio da questo la 
sua cronica'immaturità, 11 
suo bisogno di cercare 
qualcuno che lo aiuti a di
ventare adulto. Sono queste 
le ragioni per cui in "Café 
Amerique" vi sono uno psi
canalista e una paziente». 

Insomma,, cos'è questo 
spettacolo? ' 

«È un qualcosa di veloce, 
di pazzo, come certi film dei 
fratelli Marx. Di molto gri
dato anche. Una specie di 
commedia dell'arte, ma in 
chiave psicopatica e lieve* 
mente punk». . . 

Nino Ferrerò 

Da Napoli notiziari e programmi 
per non dimenticare il terremoto 
NAPOLI — Un'Agenzia di informazione mterregionate • un Cen
tro di produzione di programmi per dare voce al popolo dei 
terremotati, ai suoi problemi. «He questioni legate alia ricostru
zione e alla rinascita della Campania e della Salificata: questa è 
l'idea lanciata da un nucleo di operatori dell'informazione cori M 
sostegno dell'ARCH.EIO e detta Lega delle cooperative della 
Campania. 

In un appello rivolto a tutte la associazioni democratiche, a 
Regioni ed enti locali gemellati con le zone del terremoto, atta 
forze politiche e sindacali sono «lustrate le ragioni e la ftnattta 
dafiniziathra. Queste popolazioni —si legge nel documento — 
debbono affrontare i compiti immani della ricostruzione « daHa 
rinascita senza essera dotate di strumenti propri di infoi marie 
ne: le strutture tradizionali del sistema comunicativo, pacagli i 
tempi dell'emozione e della prima emergenza, hanno finito e#n 
rignorare la tragedia dei terremotati; se ne stanno ricordando 
solo Hi occasione del primo anniversario.' Di qui l'idea di dar vita 
all'Agenzia e al Centro di produzione — con seda a Nappi* — 
per allestire programmi e notiziari da distribuire alle emittenti 
radiotelevisive, ai giornali e periodici locali e 

Musica e mass-media: a Roma ; 
da domani un seminario del PCI 

, ROMA — Una preoccupante tendenza all'omogeneizzazione del
la produzione e del consumo, alimentata da un'industria in crisi 
di idee e di professionalità; un calo delle vendite discografiche 
( n i % nell'ultimo anno), in un paese che già aveva uno degH 
indici più bassi d'Europa: un'emittenza radiotelevisiva privata 
che ba moltiplicato la quantità dei messaggi musicali appiatten
do spesso la loro qualità. Sulla situazione, non rosea, del rappor
to fra musica e comunicazioni di massa nel nostro paese, ci si 
interrogherà in un seminario — che si terrà atta Direzione del 
PCI domani 27 novembre, e saboto 28 — che vuole essere un 
memento di riflessione, ma anche di proposta di eventuali svi
luppi positivi in questo campo. La relazione di Luigi Pestalezza 
pone raccento strila subalternità della nostra industria disco 
grafica atta politica ottusa e inadeguata dette grandi compagnie 
itMjrtJnarónefc. Propone, al contrario, uno sviluppo detto relazioni 
internazionali basato su una precisa identità del mondo musicala 

». Altri interventi rilevanti saranno quetti di Dario Natoli. 
cornunicazione rediotelevisiva. e di Silvano Giuntini. sutta 

dell'industria fonografica di Stato. 

La Rai replica 
(imbarazzata) 

alle accuse -
di Eduardo 

ROMA — La Rai ha replicato 
ieri alle polemiche afferma
zioni di Eduardo De Filippo il 
quale, inaugurando faltro 
giorno i corsi di drammaturgia 
all'Università di Roma, aveva 
rivelato che l'ente radìótelevi-
sivo voleva essere pagato per 
concedergli registrazioni tele^ 
visive di sue commedie. Neil* 
imbarazzata replica. la Rat 
precisa di non aver richiesto il 
pagamento dei diritti d'autore 
(ma Eduardo non ha mai par
lato di questo, come è stato er
roneamente riportato da qual
che giornale) e adduce motivi 
tecnici (difficoltà nella ri
stampa delle copie di registra
zione) alla mancata concessio
ne delle regisuationi. In real
tà, pare che le cose stiano di
versamente. secondo, quanto 
affermano i responsabili dell* 
Istituto del Teatro. Dopo aver 
risposto positivamente ad una 
richiesta di sette registrazioni 
di commedie, la Rat ha fatto 
chiaramente intendere, in se
guito.'di voler essere pagata 

r'T altre quindici per le quali 
necessario un preeedirrrtmo 

tecnico che ne consenta la vi» 
sione su supporti di diversa di
mensione da quelli usati dalla 
R a i . - •-••••• 

Davles, un anziano «bar
bone» malmenato durante 
una rissa, trova ospitalità 
presso Aston, nella stallia 
di costui sovraccarica di 
cianfrusaglie, e finisce per 
rimanervi uh certo periodo. 
Aston è uh ex operato, che 
parla ò favoleggia di dome
stici lavoretti artigianali, a 
riscatto del suo ozio inquie
to. A un dato momento, 
racconterà di esserestato 
sottoposto, una volta, per le 
sue «stranezze», a un bruta
le «elettrochoc», gravido di 
penose conseguenze. Aston 
ha un fratello, Mlck, che e-
siblsce invece nei suol di
scorsi un frenetico attivi
smo da padroncino (nel 
campo edilizio, In partico
lare) frutto presumibile di 
mltomanla. Sia Aston sia 
Mlck, separatamente, dico
no a Davles di volerlo «as
sumere» come guardiano o 
custode della loro dubbia 
proprietà. Ed è come se si 
svolgesse, tra l due, un'o
scura partita (il termine 
«game», «gioco», affiora pe
raltro esplicito), nella quale 
Davles è pedina e arbitro, 
insieme: non senza manife
stare, dal suo canto, una 
subdola capacità di sopraf
fazione. Lo sconfitto sarà 
però lui. - - - . 

Un reletto, privo addirti 
tura d'identità anagrafica 
(i suol documenti stanno 
chissà dove), Davles. Un la
voratore espulso dal pro
cesso produttivo come un 
«pezzo» difettoso, Aston. Un 
infatuato dalle grandi Illu
sioni imprenditoriali e con
sumistiche dell'era del 
«boom», Mlck. Tre forme 
differenti di alienazione,. 
insomma, incarnate in tre 
individui. Attorno, invisibi
le, ma evocato dal dialogo, 

>^m^*^*(*etsc^u*itOià-

straccione»). Ma il respiro 
sociale dei tèsto di Pinter (il 
quale, d'altronde, ha sem
pre negato alla sua opera o-
gni «impegno* che non fos
se quello della, scrittura) 
non va coìto nella superfi
cie degli eventi, bensì nel 
5>rofondo dei linguaggio. La 
oquela di Mick, in special 

modo, echeggia «mass me
dia» e pubblicità, il tono di
messo e rarefatto di Aston 
si anima solo nel narrare 
della sua esperienza mani
comiale, e Davles pare ave
re raccattato dalla strada, 
con gli altri rifiuti di cui si è 
nutrito, gli avanzi, i detriti 
d'una civiltà giunta ormali 
anche a livello verbale, all' 
epoca delio spreco, della pe
nuria e dell'Insignificanza. 
Si procede, spesso per «luo
ghi comuni», ma sono di 
quei luoghi nei quali, ap
punto, non ci si incontra 
più. C te parole ritrovano u-
n'estrema ragion d'essere 
nel proclamare la loro ina
deguatezza rispetto alle co* 
s e . • ' • ' * • • "• •? -•'-•" ~ 

La regia di Roberto Vez
zosi e le prestazioni degli 
attori non rinunciano, dun
que, a estrarre dalla com
media il respiro sociale cui 
si accennava, ma sottoli
neano come questo assuma 
il timbro segreto d'un ran
tolo, d'agonia o di mai son
no; simile al russare di Da
vles, che tanto disturba A-
ston, e che, nella rappresen
tazione fai di là delle dida
scalie di Pinter, per altri 
versi scrupolosamente ri
spettate) acquista il valore 
di un motivo ricorrente, più 
delle musiche «ambientali» 
di Pino AjroMI («suonanti 
con discrezione a sipario 
chiusoV Llmpronu gene
rale, e crescente di atto in 
atto, è quella di una sinistra 
ironia, che non esclude il 
sentimento del dolore uma
no, ma lo esalta per para
dosso. 

Mario Mariani, Davies, 
Dino Desiata* Aston. Ireneo 
Petruzjt, Mick, sono gli in
terpreti, bene teettl e assor
titi, in sicuro possesso dei 
rispettivi ruoli e dei rappor
ti (o non rapporti) reciproci. 
L'impianto scenico, sapien
te incastro di oggetti comu
ni o stravaganti, funzionali 
o assurdi (come quel Budda 
che, col suo pallido chiaro
re nel buio Intervallato tra 1 
vàri quadri, reintroduce un 
po' di mistero nella situa
zione) reca la firma di Lo
renzo Ohlglia, abituale col
laboratore delia compa
gnia; che, con i «ivi consen
si raccolti ana •prima» ro
mana del -Guardiano, (tra
duzione di Elio Nlssim), ha 
confermato U suo posto di 
riguardo nel nostro pano
rama uaqaie . _ ^ m „ 
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Nell'agosto 1980 Boulez e Chereau avevano presentato per la 
quinta e ultima volta a Bayreuth la «Tetralogia» di Wagner alle
stita per il centenario del Festival nel 1976. A distanza di un anno 

I: esce In 16 dischi (PHILIPS 6769 074) la registrazione dal vivo di 

3'' uesto ormai storico Ring, mentre è in fase di montaggio il film 
elio spettacolo. "*•-•*--*: ->•"« •^•< -Vi- ••*• -
- Anéne nel Ring (affrontato a Bayreuth dopo il Parsifal) Bou

lez impone la propria tensione analitica, la chiarezza di una 
lucida intelligenza musicale rivolta a confrontarsi direttamente 
con la partitura a rifletteresul testo musicale prescindendo dalle 

'}. tradizioni e soprattutto dal sovraccarico di implicazioni storiche, 
r politiche, ideologiche che al Ring si legano. --

A Boulez interessa mettere in luce la natura «sovversiva» del 
linguaggio musicale di Wagner, il cui fuoco «purificherà il bric-
a-brac delle sue parole o delle sue intenzioni» (come scrive il 

. direttore d'orchestra nell'ampio saggio del 1976 ristampato nel 
bel volume che accompagna 1 dischi e che documenta con splen
dide e numerose fotografie lo spettacolo di Chereau). L'esplora
zione di Boulez nelle quattro immense partiture pone in luce la 
novità della concezione estremamente flessibile e «aperta» del 
tempo e della forma musicale, la fluidità delle trasformazioni 
tematiche, la natura di perpetua transizione del tutto (unita però 
ad Una sapiente articolazione), 11 fondamentale rapporto con la 
tradizione del Lied gli aspetti strutturali di cui egli parla nel suo 
saggio. • . • - • " • • • ' - * • • - • . • • - • .-.-••.;.-. ...«.: 

In questo senso la sua visione è «oggettiva», certamente antite
tica al passo eroico-sacrale di un Furtwangler, ma lontanissima 
anche dal lirismo denso di suggestioni intimistico-decadenti di 
un Karajan. Non si fraintenda il termine «oggettivo»: Boulez-
direttore sa concedersi in Wagner anche a sorvegliati abbandoni 
di rara suggestione. Sa definire una tagliente tensione dramma
tica, sa proiettare certe pagine verso l'Espressionismo (si pensi a 
tutto il primo atto del Crepuscolo, o alle livide, oscure sonorità 
dell'inizio del secondo); sa proporre rivelazioni timbriche e in
tuizioni di incantata freschezza. Anche il suo punto di vista com
porta in qualche modo il rischio di una semplificazione; ma si 
tratta di una interpretazione straordinariamente illuminante, di 
rilievo eccezionale, davvero «storico». Di fronte a ciò passa in 
seconda linea qualche limite della compagnia vocale, che offre 
quasi tutto il meglio oggi disponibile per il canto wagneriano, 
rivelando però inevitabilmente la carenza di voci per alcuni 
ruoli, come quello di Siegfried. . .;. (paolo petazzi) 

NELLA FOTO A LATO: Pierre Boulez. 

Cantautori 

Tret^ fare 
canzóni: da Na\ 
a 

GERARDO CARMINE GARGIULO: «A- ' 
vellino express» (Spaghetti), —i-v-

ENZO CERVO: «Musica è» (CGD). 
GARBO: «A Berlino... va bene» (EMI). 

Tra le tante conseguenze della disoccu-
; pacione giovanile, c'è anche il proliferare 
irrefrenabile di nuoy^ cantautori: ma non 
tutti, per. fortuna, hanno abbracciato' la 
professione solo per sbarcare il lunario. 
Gerardo Carmine Gargiulo, per esempio, 
si è sobbarcato dieci-anni di gavetta (fa- . 

[ ceno» il carceriere, Titnraigràto, il tutto- • 
fare «ràttualinenie il maestro di scuola-
itellhtntiriand milanese) prima di riusci

re a realizzare questo disco tutto suo, una 
specie di monografia sulle vicissitudini di 
un «terrone» al Nord. Se lo stile risente 
molto — inevitabilmente — della lezione 
di illustri predecessori (Bennato prima di 
tutti), a merito di Gargiulo va detto che 
Avellino express e uno dei pochissimi pro
dotti della «scuola meridionale» che eviti, 
nei testi e nelle atmosfère, dì. piangersi 
addosso. 

Nel caso di Enzo Cervo le «affinità elet-
I rive» còti U NapoU-sound sono mólto più 
evidenti, tanto che il suo diséó sembraiu^ 

- scito pari pari da una cenètta ih compa-' 

glia di Edoardo De Crescenzo con Pino 
aniele che pagava il conto. Peccato, per- . 

che alcune idee musicali ci sono: manca. 
un marchio di fabbrica più originale. 

Garbo è un Ventitreenne milanese che, 
. per amore di campanile, si è. ispirato inve
ce al concittadino Faust'o. Così, con un 

: occhio a David Bowie e un orecchio ai 
. Vi&age, anche la Padania ha il suo dandy-
rock. Malauguratamente (forse per trop
pa fretta) il primo LP di Garbo contiene 
soltanto un brano, l'ottima A Berlino... va 

' berte, che avvalori le ambizioni di questo 
' promettente "outsider ~ (m. se.) 
'-NaliAtf^TOf-teBYftàV-"^----
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Storia diMariantwì 
\ ^^aunqfUjunza^ 
; òlràeuna cantante 

LOUIS ARMSTRONG - «In the *30s» (RCA «Unéatre America» NL 
47355) 

È vero, come negarlo, gli anni Trenta segnarono l'involuzione di 
«Satchmo» alle prese con U repertorio canzoflettistico di Broadway e -
le grosse orchestre. La sola insinuazione di una rivalutazione di que
sta stadio di Armstrong, rispetto alle splendide incisioni precedenti 
con Hot Frve e Hot Seven, puzzerebbe di snobismo, ma snobistico 
sarebbe anche liquidare mawàmalistkamente tutto l'Armstrong di- . 
venuto «simbolo del jazz» che invece, in questa sua straordinaria con
traddizione, ha avuto spesso geniali reazioni, non solo net Trenta ma 
anche fino ai suoi ultimi giórni. In questa raccolta che va dal *32 al *36 
troviamo gomito a gómito (ma anche a confrónto) il bene e il male 
della vedette intemazionale. Certi suoi assoli sono autentici capolavo
ri di esplosività passionale splendidamente tenuta su note tenute al 
limite. In fondo persùtó antkipatorie di un Gillespie. Un esempio fra 
gli altri, qui, lo offre High Society, di cui è singolarissinia la cornice 
sonora in bilico fra New Orleans e la sua standardizaazìone. / Got 
Rhythin e Jeepers Cnepers sono due rare incisioni tratte da un pro-
gràmma radiò con Fats Walter al piano, Jack Teagarden al trombone, 
roriginale sax tenore di Bud Freeman. (d.L) 

MARIANNE FAITHFULL. - «Dangerous Acquaintances» (I-
? sland Ricordi ILPS19648) . - . 
- Ha fatto di recente una capatina in Italia Marianne Faithfull, 

che era già stata ad uno di quei festival sanremesi che lanciava 
qualche prudente occhiata alle novità beat inglesi: in quella 
immota circostanza venne raggiunta dall'allora suo «uomo» Mick 
Jagger, furtivamente, anche se non era il caso, perchè, a quell'e
poca, un Rolling Stane a Sanremo in privato non faceva notizia 

Cose del passato, ed al passato appartiene anche la cantante 
come allora s'ascoltava. Perchè oggi è realmente cambiata e non 
con un puro e semplice adornamento o adeguamento alle nuo
ve mode. Per fortuna è cambiata: un po' frivola ed evanescente 
era la sua voce d'allora, più da mascotte femminile del mondo 
beat che un suo porsi autonomamente dentro al fenomeno. Co
me fa invece in quest'ottima recentissima raccolta in cui la sua 
voce (soprattutto nella seconda facciata) penetra all'interno del
le melodie e non s'arresta al sólo ricamo. - . ' . - . • (d. 1) 

segnalazioni 
• McCOV TYNER * -ttoruon. - MUestone 3*94 (Distr. Fonit). Fra 
discepoli ilei «divino* Coltrane. McCoy Tvner è. probabilmente, quegli 
che. come leader, ha avuto più credibilità e'successo. Anche troppo, maga
ri, se il risultato è una versione a questo jaa eusu-Jutening, nel quale 
ormai anche la tensione «spirituale» degli ultimi lavori è ampiamente 
sfumata. La realizzazione del prodono è estremamene accurata, e i colla
boratori di McCov sono di prun'ordine (spiccano i nomi del sassofonista 
George Adams, del batterista Al Foster. del percussionista Guilherme 
Franco e del violinista John Btake). ma nel suo pianismo prevalgono il 
sapore melenso e gli atteggiamenti compiaciuti. - (f.b.) 

Diana Ross, facile ma preziosa 
MANAJWS» • .WJly n* M i N I In U r c (CtVIM EMI 

Dice il comurikato stampa che «Diana Rosse moho sensibile ai 
bisogni del suo pubblico. Cerca di sioriaris rjer c^r* quei piccolo 
extra al suoi fané». Diana Ross (nella fesa) in effetti fa qmno, ma 
lo fa con una cena signorilità; un po' COSM IMoaae Ws*wfck, la 
caftiaajie »oa sbraca mai nel rendere ««netti* r sue 
fanale a una vacatila arjbaalaaia ssfisUtnìa. Vocalità a 
dietro la Rosi c'è altro, esattamente cosne quando li 
Motown a* Detroit angfirtve ad alcuni l'iena «Mia rivettacene 
nere. Il UteJe deU'alt>uam(ta etri c'è, dal film sefflfnlUan*, anche 

)sspiw»ntjesunn4agiri *..• fd.i> 

• MAARTTSN ALTiNA • H âpa Onra> - Ct»rtn S U (Diste. HU)>. Dischi 
di solo contrabbasaa. armai, se ne pubblicano unti. e. nella maggioranza 
dei casi, si tratta di esercitazioni più o meno spericolate, destinate ad un 
pubblico specialistico. Questo album dell'olandese Maarten Altena e. in 
queiaa MIMO, una aiace—iL WCHiane: e'» tutta l'irrteHigenaa ieonotifgla e 
lltumor delle sue orr/ormaitces dal vivo. Altena gioca con la storia della 
musica, col contrabbasso, col violoncello, con metronomi, registratori e 
scatole di sigari, e perfino con la copertina del disco, che ha una strana. 
irritante forma di losanga. . (/.b.) 

• LL^AaAa«ia>nari^j « t . ^ - ^ w . - . - v . ^ «•mrtnnririaniiaiiai 

i ainura. iiuam. noa setnora dutgiutre uà percorso variegato del firn 
t*utor^gu>pwom«^>otuti»igcan«otMsi>tttfufono^pcinci«^uat^' 
rwnaaeft* al BartMcttaa: U che noa vuole suonar» cosae criticai 
se. forse, una pfopoìu più anicolau non ci sarebbe stata mate. ~ fct t i 
m BCKNY GOODMAN (RCA -t-imaUr America. NL 43S14); AKTTE SMAW 
(nCA Umevu* aaniira m. «3S1S>. Due Liupiuni ò>U'Aawrìca bianca a 
tempo di swing. Al di la dei giudi» che tempri * stona hanno «mai data di 
Goodman, resta la consisti asini», che la sua otxhutia non arerà damerò un 
gran M «vano, maialali gh* «yrtngaininW di Fletcher Hendenon. fra cai 
Cristoparr CotaiabM che «fR perde «urta te smagli»*»*, « me mante dolce aa-
tenaa che aveva nella veramaa arigìath deirorctvntra di ltendeisoa. L'album 
include perni «M "» • mV; «M "31 e l i queDo di Arti* 9um\ ta coi orctestr* 
Suona oggi come un gran ptatkritj di «jmz» e oanaom latiiMk âHricaae. Due 
aocuawfitt a*eaata; <«»maa>jm>. («L j j 
• KINKS: Cive a»m4* wfan nmy marrt (Arista). Dopo il clamorosa 
album dal vivo dello arano arma i «vecchi sigTMri* del rock britannico (ci 
19M) harra il amtaporto in legala per gli anni Oni«Ma.StfmiaaVn<mmtici,«m 
n%amné'»t\»t*mUcm%HmfDtnìmtJbmraXtm. (/ma.) 
•»»*«——««*«*!«—~. |« | «t-^r^-jr,,,, ili rpantrn •nnuatiau ita 
Danny Sina, con gli inediti del Marley. Per aueaw disto Danny * già stato 
OuertWto dalla Mand per «pirateria», fi awlerta». « comonque « hiinniamiit 
annata (dal nt al 72K la auatita dei aattri r*>*^ **/*******• *»** 
•porco di rhyUwn and blues. (f.*a«W 
•yrws-TPf^iNRPiiiwiiw 
Hei. Tarn Veriaiit* si fa aunatou di quel «rock ftuovayarmae» «MTeià di 
mano, memora dei Velvet UndenraunJ. indtffertni* alle 
rno chitarrisu. si desti tggia tra aunuahu. cupe ed 
anche per Tom VcrUine. 

ta aan ti vince neppure ia aweeta eaneamtoTenava) LP. Mastra riaieanns. ati 
I J * " - t J ' " p^ufc^.—,^.—- ^ìiTnmufti.gitn tfn ila itemi 

iimwsta««mtann4aa|eajaamd^ 
, Far miparaw ad taarta. . (f. 
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